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pubblico contro le élite e a suo 
favore. Quantomeno prima dell’e-
lezione di Donald Trump al co-
mando della più potente nazione 
della Terra.

Di fronte a questa tempesta 
autoritaria il pensiero democratico 
e liberale sembra aver perduto 
l’orientamento, proprio come acca-
de ai pazienti di Carlo Strenger, 
della cui casistica egli ci fa parte 
al fi ne di delineare innanzi tutto chi 
sono gli appartenenti delle élite li-
berali così tanto invise ai politici 
populisti. 

Si tratta di una classe socia-
le composta da accademici, arti-
sti, giornalisti che spesso nel pro-
prio percorso biografi co hanno in 
comune la fuga dalle piccole citta-
dine di appartenenza per conver-
gere nei grandi centri urbani del 
mondo occidentale dove pulsa la 
vita moderna.

I membri di questa classe 
sociale sentono di appartenere a 
una rete di individui simili che 
non si identifi ca tanto nelle con-
dizioni di nascita, quanto nell’a-
more comune verso lo studio e la 
ricerca personali, nella competiti-
vità sul lavoro, nello scetticismo 
verso lo status quo. Studiosi e 

arlo Strenger, pubblici-
sta e psicoanalista nato 
a Basilea nel 1958 e 
operante a Tel Aviv, nei 

suoi libri e articoli si è occupato 
soprattutto delle questioni solleva-
te dalla globalizzazione e dalle di-
visioni sociali da essa causate. 
Cresciuto in una famiglia ebreo-
ortodossa, si è poi allontanato 
dalle tradizioni familiari per avvici-
narsi a posizioni secolari e laiche. 
Dopo aver studiato a Zurigo e a 
Gerusalemme ha insegnato a Tel 
Aviv e a New York.

Il suo percorso di vita e lavoro 
rispecchia insomma pienamente 
quello dei protagonisti del suo ulti-

mo libro, uscito a maggio in Ger-
mania per la casa editrice Suhr-
kamp, Queste maledette élite libe-
rali: chi sono e perché ne abbiamo 
bisogno (Diese verdammten libera-
len Éliten: Wer sie sind und warum 
wir sie brauchen). Un libro affasci-
nante, che unisce rifl essione poli-
tica a esperienza psicoanalitica e 
confessione personale.

Il punto d’inizio del pensiero 
di Strenger è la preoccupante con-
siderazione che le democrazie oc-
cidentali si trovino nella crisi più 
profonda dalla fi ne della Seconda 
Guerra mondiale.

E questa volta il nemico non 
fa parte di un blocco contrastante, 
come ai tempi della Guerra Fred-
da, bensì vive e si agita in mezzo 
alla nostra società. 

Parliamo del populismo, una 
visione manichea della comples-
sità sociale che contrappone 
“noi” a “loro”, si fa beffa dei fatti, 
non conosce argomentare civile e 
ormai governa in molti Paesi cer-
cando di implementare in essi 
una “democrazia illiberale”, se-
condo la beffarda formula dell’un-
gherese Viktor Orbán, uno dei 
politici europei più scaltri nell’aver 
saputo catalizzare gli umori del 

The cursed liberal elite

Have Western democracies lost their bearings because of the liberal 
elite and its personal identity crisis? It is a strong statement but, 
according to C. Strenger, justified. Populism advances with mocking 
proposals of “illiberal democracy”, also because this hypothetical 
“elite” with its flaunted sense of superiority with respect to the 
common citizenry, has now relegated itself to an isolation which 
precludes it from having a tangible perspective on problems. For the 
author, this group could possibly represent 30% of the population. 
In addition to being an upheaval of our typical social foundations, it 
means playing the role of the soulless technocrat, the sole guardian of 
the belief-system with all the solutions. We can only hope to demystify 
the messages of these tribunes which speak only to themselves.

C
Sébastien Charles 
Giraud (1819-92), 
Interno di un 
salotto in Rue 
de Gramont, 
1858, Parigi.
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Dall’ultimo libro di Carlo Strenger
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Per Carlo Strenger 
(1958-2019), le  
“élite liberali”  
si identificano anche 
nell’amore verso  
lo studio.

According to Carlo 
Strenger (1958-2019), 
the “liberal elite” 
also identify with 
each other in their 
love of study.

lavoratori che si trovano a proprio 
agio in un contesto poliglotta, 
che presentano poca affezione 
per le proprie radici familiari e 
nazionali, per abitudine sviluppa-
no il pensiero critico nei confronti 
della religione e delle tradizioni 
acquisite in gioventù. 

Lo scherno dei politici e la 
diffidenza dei loro elettori verso 
questa classe sociale – che ben 
lungi dall’essere elitaria, secondo 
Strenger è ormai composta dal 
30% della società occidentale – 
non sono nuovi. Già il Romantici-
smo tedesco di Schiller e Novalis 
secondo Strenger è improntato a 
una esaltazione della propria pa-
tria – spirituale o geografica – che 
si mescola a una diffidenza verso 
l’altro, spesso visto come un mer-
cante dello spirito, incapace di 
toccare le corde dell’animo di un 
popolo mitizzato come compatto 
e unito sotto valori millenari. Criti-
che che il Novecento tedesco ri-
prende con Thomas Mann e la 
sua celebre distinzione tra i valori 
eterni della Kultur germanica con-
tro i biechi mercanteggiamenti 
portati avanti dalla Zivilisation ap-
piattente delle democrazie france-
si e inglesi.

Un pensiero sostanzialmente 
illiberale, quello inizialmente diffu-
so anche da Thomas Mann a mo’ 
di apprendista stregone, del quale 
poi egli stesso ebbe modo di rav-
vedersi ancor prima che i nazisti lo 
scacciassero bruscamente dalla 
sua bella casa di Monaco di Bavie-
ra costringendolo all’esilio in terra 
americana. 

Eppure, questa la tesi di Car-
lo Strenger, nella loro incapacità 
di vedere il buono delle tradizioni 
e dei costumi locali, del capire 
quanto l’uomo comune abbia bi-
sogno di un radicamento nella 
tradizione, negli usi e nei costumi 
che da secoli contribuiscono a 
costituire l’identità sociale dei 
molti che non hanno voluto o po-
tuto emanciparsi dal proprio villag-
gio natale, gli appartenenti alle 
élite liberali hanno sviluppato uno 
sterile e pericoloso senso di supe-
riorità che, unito alla loro predi-
sposizione all’ipercompetitività 
sociale, ha contribuito nel contem-

po a rendere gli intellettuali, gli 
accademici, i giornalisti e gli eco-
nomisti appartenenti a questa 
classe sociale internazionale invi-
si alla massa – facile preda dei 
pifferai della politica – ma anche 
a spingerli a cacciarsi spesso in 
situazioni personali insoddisfa-
centi che da una parte minano la 
propria considerazione di sé e 
dall’altra spingono alla solitudine 
e alla depressione. 

Chi, infatti, considera casa 
propria il mondo, secondo la sen-
sibilità psicoanalitica di Strenger, è 
inevitabilmente portato a parago-
nare i propri risultati su una scala 
planetaria, confrontandosi su un 
piano globale che molto facilmen-
te porta a sminuire i propri meriti 
acquisiti, quei meriti di cui inizial-
mente si è così orgogliosi, perché 
ottenuti con le proprie intelligenza 
e capacità, secondo il credo meri-
tocratico che costituisce il faro di 
ogni progressista.

Strenger nota che spesso 
un’inclinazione liberale e rispettosa 
dell’individualità personale si asso-
cia a un carattere personale ben 
poco “socievole”, se non addirittu-
ra a un’arroganza verso chi è per-
cepito come meno urbano di sé. 
Antipatia facilmente corrisposta da 
coloro che si sentono ingiustamen-
te sbeffeggiati nelle proprie ansie. 

Globalizzazione, migrazione, 
automazione del lavoro sono infat-
ti tendenze moderne difficilmente 
reversibili, ma l’ascesa dell’onda 
populista non è stata permessa 
solo da quei leader che offrono 
soluzioni semplici a problemi com-
plessi, bensì indirettamente è sta-
ta causata anche dai molti intellet-
tuali, generalmente di sinistra, che 
per troppi anni hanno parlato a un 
popolo fatto di persone idealizza-
te, ben distanti dagli elettori reali. 
Non è possibile insomma che nel 
2019 ancora non si capisca che il 
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Il senatore Robert 
Kennedy viene 
applaudito al suo 
arrivo all’aeroporto 
di Buenos Aires  
nel 1968.

Senator Robert 
Kennedy being 
applauded upon 
his arrival  
the Buenos Aires 
airport in 1968.

quanto essa può insegnare a quel-
le élite politiche liberali che da 
troppo tempo hanno disimparato a 
parlare al cuore dei propri elettori.

La cultura non è un bene di 
lusso – afferma Strenger – ma una 
necessità come il servizio sanita-
rio nazionale. Una cultura capace 
di spaziare dalle scienze dello 
spirito a quelle della natura, in 
grado di uscire dalla torre d’avorio 
dove i cosmopoliti in crisi si sono 
rintanati, per imparare di nuovo a 
parlare al mondo e con il mondo. 
Una cultura capace di saper af-
frontare le sfide dei politici populi-
sti, senza per contro facilmente 
disprezzare i tanti elettori di questi 
ultimi. Una cultura che sappia 
preparare tutti gli intellettuali di 
buona volontà alle sfide immense 
del mondo moderno e che infonda 
in loro pazienza, umiltà e spirito 
combattivo.

Carlo Strenger è improvvisa-
mente morto lo scorso ottobre, 
lasciando una grande amarezza in 
chi lo conosceva da tempo e in chi, 
come me, lo ha scoperto da poco. 
Ci auguriamo che anche questo 
suo ultimo libro venga tradotto 
velocemente in italiano. 

Per riconquistare la mente 
del popolo a cui si dice di parlare, 
insomma, è necessario togliersi 
l’abito dell’intelligente tecnocrate 
senz’anima e imparare a passare 
per il cuore dei propri ascoltatori, 
prendendo davvero sul serio le lo-
ro paure di fronte alle sfide della 
modernità. 

Prima lo si farà e prima si 
riu scirà a demistificare i tanti tribu-
ni che, sulla scena politica interna-
zionale, a furia di bugie, battute e 
scorrettezze conquistano i voti 
degli elettori.

Quali gli strumenti delle élite 
per riconquistare una battaglia che 
sembra ormai persa? La cultura e 
l’impegno. L’impegno verso le pau-
re dei propri elettori da una parte 
e un cambio di mentalità dall’altra. 
Troppo a lungo infatti gli intellettua-
li hanno snobbato le scienze natu-
rali a favore delle discipline dello 
spirito. E senza assolutamente 
criticare queste ultime, il suggeri-
mento di Strenger è quello di avere 
una mentalità più incline verso 
l’economia, verso le scienze natu-
rali e verso la storia dell’economia 
politica. Oltre che verso la psicoa-
nalisi, aggiungiamo noi, con tutto 

messaggio politico non può venire 
percepito come calato dall’alto, e 
che esso deve essere formulato 
tenendo conto che l’uomo non è 
un essere astratto e razionale co-
me alcuni benpensanti ancora si 
ostinano a credere. D’altronde già 
Platone questo l’aveva capito e nei 
suoi testi aveva fatto largo uso del 
mito, oltre che della razionalità, 
sapendo che il lettore si cattura 
anche con le storie e non solo con 
la logica e la razionalità.

Platone (428/427 
a.C.-348/347 a.C.) 
aveva intuito che  
il lettore si cattura 
anche con le storie 
e non solo con  
la logica e la 
razionalità.

Plato (428/427 
BC-348/347 BC) 
had intuited that 
the reader is 
captured also by 
stories and not 
only logic and 
rationality.
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